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Perlasca: il civile 
coraggio di comportarsi
come un Giusto

Il
ricordo

Rileggendo il bel libro di Enrico Deaglio
Fingendosi console spagnolo a Budapest ha salvato migliaia di ebrei - Il film sulla
sua vita visto da 12 milioni di telespettatori - Oltre mezzo milione di ebrei unghe-
resi assassinati dai nazisti in pochi mesi

Verrebbe voglia di spedirli
a Maramarosziget tutti quel-
li che sostengono che
l'Olocausto è un'invenzio-
ne dei giudei e dei comuni-
sti. Maramarosziget è una
cittadina al confine fra la
Romania e l'Ungheria, che
ebbe il "privilegio" nel mar-
zo del 1944 di divenire par-
te della "Zona I di degiu-
deificazione" tedesca, affi-
data nelle mani di quel ga-
lantuomo di Adolf Eich-
mann. Arrivati i tedeschi in
paese, per gli ebrei non ci
fu più il diritto di possede-
re oggetti di valore. Se non
si consegnavano si finiva
ammazzati. Poi, uno dietro
l'altro, piovvero sul capo de-
gli ebrei le proibizioni: vie-
tati i ristoranti, i caffè, i viag-
gi in treno, l'uscita in strada
dopo le sei del pomeriggio.
Poi l'obbligo della stella gial-
la. Gli ebrei, giorni dopo,
furono chiusi in due ghetti
e, contestualmente, i tede-
schi nominarono un Con-
siglio ebraico, un Comitato
del lavoro, un Ufficio di as-
sistenza sociale (Sic!), un
Dipartimento di igiene
(Sic!). Un apparato com-
plesso per far apparire che
una tale sistemazione sa-
rebbe durata se non in eter-

no per lo meno per parec-
chio. E invece una notte por-
tarono via tutti.
Destinazione Auschwitz.
Pochissimi, da contarsi sul-
le dita delle mani, gli scam-
pati. Ma fra questi un ra-
gazzino che si chiama Elie
Wiesel, che molti anni dopo
riceverà il Premio Nobel per
la pace. Grande scrittore,
racconta come si svolsero i
fatti. Ma a parte l'alto spes-
sore della prosa, le cose a
Maramarosziget non si svol-
sero in maniera sostanzial-
mente diversa da altri luoghi.
Fatte le debite proporzioni
e la maggior durata dei tem-
pi, nei ghetti di Lodz o di
Varsavia le tecniche impie-
gate furono le stesse.
Le notizie sulla cittadina
ungherese le abbiamo pre-
se dallo splendido libro di
Enrico Deaglio La banalità
del bene, che è la storia eroi-
ca di Giorgio Perlasca, pub-
blicata da Feltrinelli. Dal
libro, come è noto, è stato
tratto un film per la Rai, che
è stato visto da dodici mi-
lioni di spettatori. Dal me-
desimo libro si apprende
che tra il 1941 e il 1945, de-
gli 825.000 ebrei unghere-
si, ne morirono o, meglio, ne
furono assassinati 565.000,

di Ibio Paolucci

Qui, e nella pagina accanto, due documenti originali relativi
all’attività di Perlasca a Budapest. Un appunto per il capo
della polizia politica di Budapest e una relazione al ministro
degli affari esteri di Spagna.
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mentre circa 260.000 scam-
parono alla morte. Migliaia
di questi, che si trovavano a
Budapest, furono salvati
grazie all'azione di Perlasca,
un commerciante italiano
che si trovava nella capita-
le magiara nell'inverno del
'44, spacciandosi per il con-
sole spagnolo. Perlasca, che
allora aveva 34 anni, non
era un antifascista. 
Era stato anzi un convinto
fascista, al quale però re-
pugnavano le leggi razzia-
li del '38, che aveva com-
battuto come volontario in
Spagna, dalla parte di
Franco, meritandosi un at-
testato di benemerenza che
gli servirà poi, a Budapest,
per giocare, a rischio della
propria vita, la parte del con-
sole di Spagna: di un paese,
cioè, neutrale sì, ma amico
di Hitler e, dunque, anche
del regime fascista unghe-
rese di Szalasi, succeduto
all'ammiraglio Horthy.
Perlasca si trova imbotti-
gliato a Budapest l'8 set-
tembre del '43. La sua aspi-
razione è semplicemente
quella di tornare in Italia.
La sua scelta avviene un po'
dopo, quando i nazisti oc-
cupano l'Ungheria e anche
lui, per salvarsi, cerca rifu-
gio nella sede dell'amba-
sciata spagnola, che ottie-
ne proprio grazie all'atte-

stato di benemerenza fran-
chista. Come si sa, nella
Spagna c'era un regime fa-
scista, che, però, nei con-
fronti degli ebrei, aveva un
atteggiamento diverso, ta-
le da consentire a molti di
essi di ottenere riparo in abi-
tazioni sotto la protezione
dello stato spagnolo. Grazie
a ciò, quando il vero amba-
sciatore lascia l'Ungheria,
Perlasca, anziché abban-

donare a sua volta quel pae-
se come avrebbe potuto, ri-
mane nell'ambasciata as-
sumendo le vesti del con-
sole e operando, da subito,
attivamente, per salvare mi-
gliaia di ebrei, fornendo lo-
ro documenti falsi e rifugio
in abitazioni sotto la prote-
zione spagnola. Tornato in
Italia, a Padova, soltanto
anni dopo sarà "riscoperto"
da un gruppo di donne un-

gheresi residenti in Israele,
adolescenti nel '44, che a
lui dovevono vita. 
Uscito dal silenzio dopo
quasi mezzo secolo, Giorgio
Perlasca, è stato onorato co-
me eroe e "uomo giusto" in
Ungheria, Israele, Stati
Uniti, Spagna e, finalmen-
te, grazie al libro di Deaglio,
prima della morte, avvenu-
ta il 15 agosto 1992, anche
in Italia. 

Giorgio
Perlasca a
Yad Vashem
durante la
cerimonia di
consegna
della
cittadinanza
onoraria
israeliana.
Gerusalemme
settembre
1989.
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La Spagna franchista
e gli ebrei sefarditi

Il
ricordo

Il salvataggio di 5.200 ebrei ungheresi da parte delle autorità spagnole

L’organizzazione “Casa
Universal de los Sefardis”,
fondata nel 1920, si preoc-
cupò della sorte dei sefardi-
ti nel mondo e propugnò di
porli sotto la protezione con-
solare della Spagna, la ri-
chiesta fu accolta dal ditta-
tore Primo de Rivera che il
20 dicembre 1924 decretò
che tutti gli ebrei d’origine
spagnola potevano ottenere
la cittadinanza spagnola an-
che se non residenti in
Spagna. La nuova Costi-
tuzione promulgata dal go-
verno della Repubblica nel
1931 emancipò totalmente
gli ebrei. Infatti l’art. 3 sta-
biliva che la religione cat-
tolica non era più la religio-
ne di stato, gli articoli 23 e
24 permettevano agli stra-
nieri che parlavano spagno-
lo di acquisire la cittadinanza
spagnola, l’art. 27 garanti-
va la libertà di culto, per-
tanto tutte le restrizioni con-
tro protestanti ed ebrei fu-
rono soppresse. Vennero
create delle Camere di com-
mercio ispano-sefardite, che
svilupparono notevolmente
l’interscambio tra la Spagna
ed i paesi dove esistevano
colonie di ebrei di discen-
denza spagnola. La Spagna
repubblicana fu inoltre uno

dei pochi paesi europei che
accolse gli ebrei tedeschi, in
fuga dalla Germania, dopo
l’avvento e le persecuzioni
di Hitler, circa 3.000 ebrei
tedeschi troveranno asilo in
Spagna, la maggior parte dei
quali a Barcellona. 
Dopo la vittoria dei nazio-
nalisti la Chiesa cattolica ve-
drà nuovamente riconosciute
le antiche prerogative. L’art.
6 del Fuero de lo Españoles,
promulgato il 17.7.1945, re-
citava: “La professione e la
pratica della religione cat-
tolica, che è la religione del-
lo Stato spagnolo, godrà del-
la protezione ufficiale.
Nessuno sarà molestato per
le sue credenze religiose né
per l’esercizio privato del
suo culto. Non si permette-
ranno cerimonie religiose
né manifestazioni esteriori
diverse da quelle della reli-
gione cattolica.” Esisteva
quindi una certa libertà di
culto, ma molto limitata: si
poteva adorare il Dio che si
voleva ma solo privatamen-
te, il che comportava tra l’al-
tro che un protestante (o un
ebreo) non poteva sposarsi,
essendo il matrimonio una
cerimonia pubblica. 
Ebrei e riformati non sa-
ranno perseguitati per mo-

tivi religiosi, ma per quelli
politici in quanto sosteni-
tori della Repubblica. Si ri-
cordi che circa 7.000 ebrei,
provenienti principalmen-
te da Polonia, Francia e Stati
Uniti si arruolarono nelle
Brigati internazionali e che
la Sanità dell’Esercito re-
pubblicano era costituita in
prevalenza da medici ed in-
fermiere ebrei. 
Il Concordato con la Santa
Sede del 27.8.1953 accen-
tuò il predominio della
Chiesa nella vita spagnola,
essa ottenne un effettivo po-
tere sociale, un accettabile
benessere economico, un ri-

goroso controllo sui suoi ne-
mici; l’insegnamento della
religione divenne obbliga-
torio a tutti i livelli e la scuo-
la pubblica doveva adeguarsi
al dogma, la censura era in
mano ai vescovi. L’avvento
di Giovanni XXIII al soglio
di Pietro muterà la situazio-
ne, tanto che il 30 maggio
1960, 339 preti baschi, in
una lettera ai vescovi attac-
carono duramente il regime,
prologo alle scuse chieste
dall’Assemblea di vescovi
e sacerdoti tenutasi a Madrid
nel settembre 1971 per l’at-
teggiamento fazioso del cle-
ro durante la guerra civile.

di Pietro Ramella

Le differenze 
con il fascismo
Queste le premesse al salva-
taggio di 5.200 ebrei unghe-
resi nel corso della seconda
guerra mondiale da parte del-
le autorità consolari spagnole,
a cui collaborò attivamente
Giorgio Perlasca, la cui vi-
cenda è stata di recente ri-
cordata da una fiction tele-
visiva di successo. 
Gli avvenimenti sono stati
descritti in modo esemplare,
salvo qualche normale for-
zatura, che non incrina però
il valore della storia, resta

però da chiarire una eviden-
te contraddizione. Come
Perlasca, personaggio dal
passato fascista, agì in aper-
to contrasto alle leggi razziali
emanate da Mussolini, così
Franco, salito al potere an-
che grazie all’aiuto tedesco,
si adoperò a salvare gli ebrei,
di cui Hitler aveva decretato
la totale eliminazione. 
Il 15 ottobre 1944, i tedeschi,
che nel marzo avevano oc-
cupato l’Ungheria, sino al-
lora loro alleata contro l’Urss
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La storia sul piccolo schermo
ha commosso milioni di italiani

posero a capo del governo
Ferenc Szálasi, (catturato da-
gli americani sarà consegnato
all’Ungheria, dove dopo es-
sere stato processato e con-
dannato a morte sarà giusti-
ziatocon molti dei suoi ac-
coliti) capo delle “Frecce
Crociate”,(Omologhe ai “ra-
gazzi di Salò” italiani) fero-
cemente antisemite, e la si-
tuazione delle centinaia di
migliaia di ebrei ungheresi
si fece tragica, trovando pra-
tica attuazione la “soluzio-
ne finale”. 
Era all’epoca incaricato di
Affari presso la Legazione
spagnola a Budapest, Ángel
Sanz Briz, ex combattente
dell’esercito nazionalista,
che spinto da spirito umani-
tario si adoperò per salvare
quanti ebrei poteva.
Rispolverando il decreto del
generale Primo de Rivera ot-
tenne dal governo unghere-
se di porre sotto la protezio-
ne spagnola duecento fami-
glie di origine sefardita. Il
documento dichiarava che:
“Certifico che .......................,
nacido en ......., residente a
Budapest, via........, ha sol-
lecitato a mezzo dei suoi pa-
renti in Spagna, l’acquisi-
zione della cittadinanza spa-
gnola.
La Legazione spagnola è sta-
ta autorizzata a concedergli un
visto di entrata in Spagna,

Sefarad in ebraico significa “Spagna” e sefarditi erano
detti gli ebrei residenti in Spagna sin dal III secolo, dove
vissero in pace anche sotto la dominazione musulmana, tol-
lerante verso le altre religioni, fino a quando i re spagno-
li, cacciati gli arabi, dal 1480 li costrinsero a vivere in
quartieri distinti, le juderias o ghetti. Un anno dopo la
Santa Inquisizione iniziò a perseguitare gli ebrei conver-
titi, i cosiddetti marranos (maiali), termine di paragone di-
spregiativo all’animale, o per il fatto che i conversos osten-
tavano l’uso della carne di suino per dimostrare la since-
rità della propria conversione. 
Il 31 marzo 1492 i “re cattolici” Ferdinando ed Isabella de-
cretarono l’espulsione degli ebrei non convertiti, per con-

seguenza di ciò 170.000 famiglie (o forse 170.000 individui)
lasciarono la Spagna, diretti in Italia (soprattutto a Livorno),
Africa settentrionale e paesi del Nord, dove con l’avven-
to della Riforma, troveranno tolleranza e normalità di vi-
ta. Alcuni storici avanzarono l’ipotesi che la cacciata non
fu dovuta a motivazioni religiose, ma più materialmente
alla difficoltà per i reali di restituire gli ingenti prestiti
avuti dai banchieri ebrei per la guerra contro il regno di
Granada.
Dovranno passare oltre quattrocento anni perché agli ebrei
in Spagna torni ad essere riconosciuta una limitata citta-
dinanza, infatti solo nel 1909, una legge di Alfonso XIII
sopprimerà tra l’altro il divieto di costruire sinagoghe. 

Nell’anno della scoperta dell’America
cacciate dalla Spagna 170.000 famiglie

Le foto più belle del film di Alberto Negrin con Luca Zingaretti, in onda su Rai Uno, in prima
serata, per il Giorno della Memoria, lunedì 28 e martedì 29 gennaio.
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prima che si concludano le
pratiche che detta richiesta
deve seguire”. Sanz Brix tra-
sformò le duecento persone
prima in duecento famiglie
poi continuò ad emettere ta-
li certificati avendo l’accor-
tezza di non superare mai il
numero 200, per cui utiliz-
zando più volte gli stessi nu-
meri concesse la cittadinan-
za spagnola a 5.200 israeliti,
rischiando la vita in quanto
solo in minima parte pote-
vano vantare origini spagnole.
Li ospitò in undici case, su
cui aveva posto dei cartelli:
“Annesso alla degazione spa-
gnola”offrendo loro cibo, as-
sistenza medica e rifugio.
Alla fine del 1944 il gover-
no spagnolo impose ai suoi
diplomatici di lasciare
l’Ungheria, ormai minacciata

dall’avanzata delle truppe so-
vietiche e Sanz Briz dopo
aver tergiversato per alcuni
mesi, ubbidì trasferendosi in
Svizzera, ed il suo posto ven-
ne preso da Giorgio Perlasca,
che già collaborava con lui.
Pur tenendo conto della dif-
ficoltà delle comunicazioni,
non era possibile che il mi-
nistero degli Esteri spagnolo
a Madrid, allora guidato dal
filonazista antisemita José
Félix Lequerica, non fosse a
conoscenza di quanto avve-
niva a Budapest. Sorge spon-
tanea la domanda : perché
Franco rifiutò il razzismo an-
tiebraico dei nazisti? 

Le risposte fornite da storici
e ricercatori sono diverse. 
Secondo alcuni il mutato an-
damento delle operazioni
belliche che aveva visto le
potenze dell’Asse verso la
fine del 1942 e l’estate del
1943 perdere l’iniziativa a
Stalingrado e ad El Alamein
e la caduta del regime fa-
scista in Italia, avevano in-
dotto il furbo galiziano
Franco alla prudenza ed a
tentare una timida apertura
verso gli Alleati, tanto che
alla fine del 1943 aveva riti-

rato la Division Azul che
combatteva a fianco dei te-
deschi in Urss. 
Altri fanno risalire la con-
discendenza del governo spa-
gnolo all’operato della Le-
gazione di Budapest in quan-
to cercava di ottenere l’ap-
poggio della potente lobby
ebraica americana, per far
togliere l’embargo sulle for-
niture di petrolio decretato
dal governo Usa nel febbraio
1944 per l’ambigua politica
spagnola, oscillante tra gli
Alleati e la Germania.

L’accoglienza spagnola
a tutti i fuggiaschi

Rientrava in questo proget-
to anche l’accoglienza con-
cessa ad aviatori abbattuti,
a membri della Resistenza
o perseguitati politici e ad
ebrei che fuggivano alle per-
secuzioni naziste in Francia
attraverso i Pirenei. 
Quelli intercettati dalle
guardie di confine spagno-
le venivano internati, se uo-
mini al campo di Miranda
de Ebro, liberato dagli in-
terbrigatisti prigionieri dei
franchisti, se donne o bam-
bini in alberghi “sorveglia-

ti”a Leiza e Murguia. 
Quando Franco si impegnò
nel marzo 1943 a non ri-
consegnare ai francesi di
Vichy e quindi ai tedeschi
alcun profugo, militari o re-
sistenti furono presi in con-
segna da diplomatici allea-
ti che li accompagnavano a
Gibilterra, Lisbona o in
Nordafrica, mentre gli ebrei
furono assistiti da loro as-
sociazioni che li trasferiva-
no prima a Casablanca poi
negli Stati Uniti. Altri non
giudicarono l’atteggiamen-

Giorgio Perlasca a Yad
Vashem durante la
cerimonia. Gerusalemme,
settembre 1989.
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Più furbizia 
che generosità

to di Franco dettato da mo-
tivi di opportunità politica
come il giornalista José
Antonio Lisbona che nel li-
bro Ritorno a Sefarad avanzò
l’ipotesi che tale comporta-
mento derivasse sia dall’o-
rigine ebraica di Franco, in-
dicata dai suoi tre primi no-
mi, che il generale non usò
mai: Paulino Hermenegildo
Teùdulo, sia dal fatto che la
Banca Hassan e la Banca
Pariente, appartenenti a fa-
miglie sefardite della città
marocchina di Tetuan fi-
nanziarono, insieme a fa-
miglie israelite di Gibilterra
e del Marocco, sin dai pri-
mi giorni i generali ribelli
insorti “contro il marxismo,
la massoneria ed il giudai-
smo”, in una guerra che era

“una lotta tra il Divino Gesù
e l’ebreo Carlo Marx”. 
Paul Preston nella biografia
Francisco Franco – la lunga
vita del Caudillo, ricordò che
si era molto discusso sulle
origini ebree della famiglia
di Franco, in base al suo
aspetto fisico ed al fatto che
tanto Franco quanto Ba-
hamonde, cognome della
madre, erano cognomi ebrai-
ci comuni in Spagna. Ángel
Sanz Briz ottenne, come
Perlasca, il riconoscimento
di “Giusto dell’Umanità” dal-
lo stato di Israele e la sua sto-
ria fu raccontata da Federico
Ysart in España y los Judios
e da Diego Carcedo in Un
español frente al Holocausto,
libri editi dopo la morte di
Franco (20.11.1975). 

Se la storia in Italia venne
alla luce dopo molti anni ciò
fu dovuto al fatto che Giorgio
Perlasca era molto schivo a
parlarne o forse a conside-
razioni politiche (il suo pas-
sato di fascista volontario in
Abissinia e con Franco),
mentre in Spagna occorre ri-
cordare che la censura era
esercitata dalla Chiesa.
Concludendo personalmen-
te ritengo che Franco salvò
poche decine di migliaia di
ebrei più per opportunità po-
litica che per legami di san-

gue – sempre negati anche
per il suo attaccamento bi-
gotto alla fede cattolica – o
per riconoscenza verso le
banche ebree – si pensi al
voltafaccia nei confronti di
Hitler e Mussolini quando
l’andamento della guerra
mutò corso. 
Usò la sua furbizia ed abi-
lità nel destreggiarsi che gli
permetteranno di mantene-
re il suo potere assoluto per
quasi quarant’anni supe-
rando contrasti interni ed in-
ternazionali.
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